Il Lavoro resta il problema numero 1
AIUTARE LA RIPRESINA, NON DORMIAMOCI SOPRA

Nota Uil Abruzzo

Sintesi. Scende la cassa integrazione nel primo quadrimestre 2011: positivo, ma non dimentichiamo che siamo ancora a livelli esorbitanti di utilizzo degli ammortizzatori sociali. Teramo e Chieti, province industriali, beneficiano, sia pure debolmente, della ripresa, mentre L’Aquila e Pescara continuano a peggiorare. Disoccupazione un po’ più alta che a livello nazionale, con un gravissimo record negativo per quanto riguarda l’esodo dei giovani laureati. Cominciare subito ad applicare il Patto per lo Sviluppo dell’Abruzzo e sfruttare il credito d’imposta occupazione previsto nel Decreto Sviluppo del Governo.
Come è andata in Abruzzo la cassa integrazione (ordinaria, straordinaria ed in deroga) nel primo quadrimestre 2011: un’altalena, ma a scendere. Aprile 2011 su aprile 2010, -20% a livello nazionale, -10% al Sud, che fa più fatica, mentre l’Abruzzo abbatte la richiesta di ore di cassa di quasi il 36%. Dopo essere stato per mesi tra le primissime regioni d’Italia per impatto della cassa integrazione rispetto agli occupati, l’Abruzzo sta parzialmente rientrando, a partire da Teramo, che ha segnato primati negativi nel 2010. Non bisogna però dimenticare mai che parliamo di primi passi in discesa rispetto ad altezze vertiginose raggiunte durante il picco della crisi, tanto che la percentuale di lavoratori in cassa rispetto all’occupazione dipendente nel 2010 ha visto l’Abruzzo al secondo posto tra tutte le regioni italiane, con il 5,8, dietro la Basilicata. Ad Aprile 2011, l’Abruzzo è al 5° posto tra le regioni per incidenza dei cassaintegrati sull’occupazione dipendente, con il 4%, dietro a Molise, Umbria, Piemonte e Lombardia. La nostra stima sul numero dei lavoratori in cassa integrazione, basata sulle ore autorizzate, è di oltre 14.000 (ma bisogna tenere conto del fatto che il più delle volte le ore effettivamente utilizzate sono la metà di quelle autorizzate).
	
	Gennaio 2011 (su dicembre 2010)
	Febbraio 2011 (su Gennaio 2011)
	Marzo 2011 (su Febbraio 2011)
	Aprile 2011 (su Marzo 2011)
	Aprile 2011 (su Aprile 2010)

	Abruzzo
	-30,1
	-4,5
	52,7
	-30,6
	-35,9

	Chieti
	-75,4
	113,5
	32,1
	-42,9
	-12,5

	L’Aquila
	47,0
	-63,2
	-16,8
	67,4
	-17,0

	Pescara
	34,4
	74,0
	309,7
	-70,9
	7,2

	Teramo
	14,9
	19,3
	70,8
	14,6
	-61,0

	Mezzogiorno
	-15,8
	4,4
	16,2
	-1,7
	-9,6

	Italia
	-30,3
	17,2
	45,1
	-10,1
	-19,7


Il confronto tra i primi quadrimestri 2009-2010-2011 dice che l’anno peggiore è stato il 2010, ma il 2011 è comunque più critico del 2009. Vale anche per l’Abruzzo, con 9 milioni di ore nel 2009, 11 nel 2010 e 10 nel 2011. Chieti è la provincia più colpita nel 2009, ma nel 2010 il record negativo è di Teramo. Nel I Quadrimestre 2011, il primato negativo torna a Chieti: preoccupante, considerando la ripresa della Sevel, che non contribuisce a gonfiare quel dato. Da notare che L’Aquila peggiora di anno in anno, e così Pescara, sia pure a valori più bassi: è lo stesso tipo di andamento del Mezzogiorno, mentre le aree più industrializzate, come il Centro-Nord e, nel nostro caso, Chieti e  Teramo, hanno sofferto di più durante il culmine della crisi.
	
	I Quadrimestre 2009
	I Quadrimestre 2010
	I Quadrimestre 2011

	Abruzzo
	9.239.725
	11.403.858
	10.609.622

	Chieti
	4.171.290
	2.945.277
	3.809.757

	L’Aquila
	1.940.986
	2.707.287
	2.922.402

	Pescara
	331.627
	746.219
	1.244.174

	Teramo
	2.795.822
	5.005.075
	2.633.289

	Mezzogiorno
	44.317.622
	72.509.752
	73.894.512

	Italia
	204.787.494
	414.413.159
	325.482.937


(ore di cassa integrazione autorizzate)
Se consideriamo anche i dati occupazionali, vediamo che i disoccupati sono cresciuti di 5.000 unità nel 2010 rispetto al 2009; il tasso di disoccupazione nel 2010 è dell’8,8, poco più alto della media nazionale (8,4); gli occupati sono 494.000 (24.000 in meno rispetto a prima della crisi). Il lavoro delle donne è sempre una criticità, ma nel 2010 c’è stato un lieve miglioramento rispetto al 2009 dell’occupazione e del tasso di occupazione femminile. La vera, grande emergenza è il lavoro dei giovani. L’esodo dei laureati dall’Abruzzo è al 27%, record negativo che condividiamo con il Molise.
È dunque necessario cominciare a mettere in pratica quanto concordato nel Patto per lo Sviluppo dell’Abruzzo: quello che si deve fare si sa ed è condiviso, bisogna farlo. Lo sblocco delle risorse nazionali per lo sviluppo; il miglior utilizzo dei fondi europei; il varo dell’unità di crisi (previsto per il 27 maggio); il pacchetto pro-occupazione; lo sblocco della ricostruzione e l’avvio del rilancio economico della zona del cratere; gli interventi per le aree di crisi, etc. 
L’introduzione nel Decreto Sviluppo del credito di imposta per incentivare l’assunzione a tempo indeterminato di lavoratori svantaggiati e molto svantaggiati nelle Regioni del Mezzogiorno è un primo passo per una fiscalità di vantaggio nel Sud. L’Abruzzo, che ha instaurato un regime di fiscalità di svantaggio per coprire il buco della sanità, deve esplicitare un programma che preveda la data certa del pareggio dei conti e dell’abbassamento delle tasse, a partire da quelle su lavoro e impresa regolare.
Infine, è per noi chiaro che si devono superare situazioni incompatibili con serie politiche pro-occupazione, come i conflitti politici condotti da una parte del sindacato contro gli insediamenti Fiat in Abruzzo (Sevel, un caso positivo di ripresa con occupazione, e Magneti Marelli Sulmona, una realtà che chi ha a cuore la Valle Peligna non può mettere in discussione) e la demonizzazione dell’intero settore idrocarburi, che ha creato in decenni occupazione qualificata da salvaguardare, alzando al tempo stesso il livello dell’informazione, del controllo e delle garanzie di sostenibilità ambientale.
Pescara, 20 maggio 2011 




Per la Uil Abruzzo




(Roberto Campo)

